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Affetti da machismo i
ricercatori scientifici? Lo
afferma una analisi
dettagliata pubblicata su
«Nature». Le autrici dello
scoop, anzi, della attenta e
meticolosa investigazione,
che ha portato addirittura
alle dimissioni della
direzione del Mrc svedese
(istituto che coordina la
ricerca biomedica), si
chiamano Christine
Wenneras e Agnès Wold.
Tutto comincia a
Goeteborg, nel 1994. Le
due ricercatrici sono a quel
momento dottori in
medicina e scienze
(Christine è oggi
microbiologa all’Istituto
Pasteur e Agnès
immuologa). Fanno
domanda per un posto
all’Mrc. Quando arrivano i
risultati, si scopre che su
una lista di 114 candidati,
di cui il 40 % donne, sono
stati scelti 16 maschi e 4
donne: non le nostre due
signore. I colleghi,
interrogati sul dilemma,
rispondono: «Voi siete
atipiche. Le donne,
generalmente, risultano
meno motivate e meno
produttive». Ma quali
saranno mai i criteri per
giudicare una/un
candidato? Vanno a
scavare tra le carte e i
documenti, giungono a
una prima conclusione: le
donne più produttive
hanno altrettante chance
di avere un posto degli
uomini meno produttivi.
Esclamerà il ministro
dell’Educazione, Carl
Tham: «In Svezia,
l’università (in particolare
la ricerca medica) è uno
degli ultimi territori
dominati dagli uomini».
Macché! Protestano
all’istituto che coordina la
ricerca biomedica, sono
tutte bugie. Si scatena una
guerra dei documenti.
«Impossibile vederli». Anzi
«sono stati distrutti».
Arriva «gola profonda» e
indica il luogo dove si
trovano le carte.
Ricomincia la ricerca, la
comparazione delle cifre,
dei dati, delle schede, dei
punteggi. Il risultato è
quello iniziale.
Indignazione generale. Ma
la storia non si ferma qui.
Le due ricercatrici scrivono
un articolo scientifico.
Rifiutato, in un primo
tempo, dalla rivista
«Science» («Da noi, negli
Stati Uniti, il problema non
si pone»), viene accettato
dalla rivista inglese
«Nature». A valutarlo,
guarda caso, sono stati tre
uomini.

Scandalo
in Svezia
La ricerca
è machista

Sociologia e letteratura: a Milano un incontro sulle «Due rive del Mediterraneo»

«È la scrittura femminile
che ci libera dall’assedio»
La scrittrice algerina Assia Djebar e la sociologa Fatma Oussedik hanno discusso della possibilità di
«disinnescare» la violenza restituendo alle donne invisibili la voce e la memoria.

Al Mercato

Addio vecchio Orlon
tessuto miracolato
del sogno
americano

GAIA DE BEAUMONT

MILANO. Piùcheunconvegnouna
possibilitàdiscambioedicompren-
sionealdi làdeirigidiparametridel-
l’informazione scientifica. Questa
la natura di «Pensare l’incontro tra
le due rive. Sociologia e letteratura
tra la riva Sud e la riva Nord del Me-
diterraneo».

L’iniziativa, a cura del Diparti-
mento di Sociologia dell’Università
degli studi di Milano e condotta in-
sieme al Centro di studio e ricerca
Donne e differenze di genere, a cui
hanno partecipato le sociologhe
Fatma Oussedik, Renate Siebert e la
scrittriceAssiaDjebar,presentateda
ItalaVivan.

Franca Pizzini, ricercatrice presso
il Dipartimento di sociologia, ha
sottolineato come questo incontro
proseguisse il dibattito già iniziato
nel 1994 dal convegno milanese
«L’Altro: immagine e realtà» (i cui
atti sono pubblicati da Franco An-
geli).

Allora, si era cercato, nella vastità
dei temi trattati, di ritrovare gli ele-
menti comuni, la «moneta di scam-
bio» per una lettura non distorta e
pregiudizialedell’alterità.

Ma soprattutto, come fosse ne-
cessario, per questa lettura, l’ado-
zione di un punto di vista femmini-
le, rivendicato da Fatma Oussedik e
da Assia Djebar nella teoria e nella
praticadelpropriolavoro.Oussedik

ha posto in relazione due temi non
scindibili, ovvero la trasformazione
avvenuta in questo secolo del con-
cetto di laicità dello Stato (che, nei
paesi arabi, ha significato da parte
del singolo una delega al «rito» isti-
tuzionale) e la manipolazione del
sentimento religioso da parte di un
poterecorrotto.

Questo ha legittimato l’integrali-
smo islamico come forma di resi-
stenza: resistenza verso il nord tota-
lizzante e soprattutto identificazio-
ne del singolo in un se stesso più
ampio.

La radicalizzazionedelsentimen-
to religioso deriva, secondo Ousse-
dik, dalla sparizione di una dimen-
sione simbolica, depredata dal con-
cetto di mercato come valore asso-
luto e da un’illusione di sviluppo
che avrebbe dovuto, nelle intenzio-
ni dei colonizzatori, essere la chiave
d’accessoaidirittidell’uomo.

In questa assenza, le donne di-
ventano il fulcrodellacrisi: secolpi-
te, è la società stessa, nella sua pro-
duttività e fecondità a essere colpi-
ta.

Per questo, la guerra in atto di-
venta una guerra sulle donnee con-
tro di loro, dalle regolepiùvicineal-
le leggi antropologiche che all’I-
slam. Le donne algerine sono nella
posizione intermedia fra la legge
(applicata su di loro e contro di loro

coninesorabileassolutismo)elavo-
ce(la scuola, lafamiglia, lapossibili-
tà di esistere socialmente). La possi-
bilità di una comunicazione fra le
due rive del Mediterraneo sta, per
Oussedik,proprionellavorodirico-
stituzione di quello spazio interme-
dio, sul quale si può ricostituire il
processodiriappropriazionedisé.

Renate Siebert, autrice, tra gli al-
tri, di un’intervista ad Assia Djebar
di prossima pubblicazione per la
Tartaruga, ha raccontato, in un
commosso intervento, come le
donnescritteeraccontatedaDjebar
le abbiano permesso di comunicare
con donne di cui non si scrive né si
racconta, nel suo lungo lavoro di
raccolta di testimonianzesulla con-
dizione femminile nel Sud Italia e
nelMediterraneo.

Lariflessionesullaguerracivile in
Algeria e sulla scrittura come risorsa
delle donne che non si vedono ha
permesso, secondo Siebert, di colle-
gare fra loro letteratura e sociologia
subasiradicalmentediverse:nonri-
ferite a schemi di lettura né a inter-
pretazioni predefinite, ma libere di
fondersi in una reciproca ricerca di
senso.

Assia Djebar, autrice di «Donne
d’Algeri», «Lontano da Medina»,
«Amore e guerra», ha descritto il
propriopercorsodiscrittriceaparti-
re dall’accettazione/rifiuto della

linguacoloniale:unalinguache,in-
vece di produrre fratture, è stata as-
sorbita e interiorizzata fino a stra-
niarsi dalla semplice «informazio-
ne»percreareletteratura.

La responsabilità dell’artista, per
Djebar, è «disinnescare» la realtà di
violenza per tradurla in immagini
daconservare: ea questo proposito,
il filtro della lingua, del pensiero,
della coscienza sociale è quanto oc-
corre per impedirechetuttodiventi
pura informazione, e per restituire
spessoreallecose.

E soprattutto, per restituire alle
donne invisibili la coscienza della
propriadurata,ovverolamemoria.

Un parlare di donne, quindi, che
ha saputo coniugare l’analisi con la
pratica (il lavoro letterario di Dje-
bar, le ricerche di Oussedik e Sie-
bert), da condividere e da utilizzare
allo scopo di «liberarci dall’asse-
dio», dal riconoscimento dell’altro
soloinquantonemico.

La riappropriazione del corpo,
negata alle donne algerine, è quella
da cui si parte per liberarsi dell’iscri-
zione della legge; corpo significa
non solo presenza, ma voce e scrit-
tura. Secondo la scrittrice, finché la
donna può scrivere non esiste pri-
gione che possa soffocare la sua vo-
ce.

Serena Daniele

Pace all’anima sua.Unodei quattro moschettieri dei tessuti
sportivi insiemeal Dacron, alNylon e al Rajon èdefunto
dopo una lungaagonia.
PoveroOrlon, non ci mancherai alla fin fine troppo.Chi-
micamente parlando,eri un poliacrinitrile senzacontare
che a voltebaravivolgarmente: ti travestivi sempre da
qualchealtra cosa.Un bel giornomi apparividavanticome
camiciada notte, poi diventavi con disinvolturasuola di
una comoda pantofolao l’ingredientedi una ruota dell’au-
tomobile.
Peccato, almeno ticonoscevamobene. Una volta determi-
navi il corsodella nostra vita. Eri l’unico nostro tessuto mi-
racolato; il futurocheveniva dall’Americadei sogni e delle
speranze.
Le donne maturesi mascheravanosoddisfatte da puttanao
prepubescente, infilandosi in scafandri stretch leopardata
o zebrata. Eora? Neanche ci ricordiamo delle tueprecise
istruzioniper il lavaggio.
Ti riconoscevamo immediatamente dalla tua illimitatae
pubblicizzata capacità di allargarti. Sembrava infatti che
durante la notte, fosse entrato di nascosto nell’armadio
un’ippopotamofrivolo insiemeal suo amico«l’omino Mi-
chelin».
Personalmente, faccio fatica ariconoscerti dagli altri tre
spadaccini. Vi confondo tutti. Midicono che potrei usarne
uno per allacciarmi le scarpe, un’altra per incollarle al sof-
fitto, unaltro mipermetterebbe di pendere senza pericolo
dalle travi con addosso le scarpe mentre mifaccio imuscoli
addominali.
Non hanno ancora deciso che fare precisamente con quan-
to resta di te.
Si parla di regalarti forse come cimelio a qualche museo del
tessuto o di sigillarti piuttosto in uncilindro, facendoti ma-
gariannegare inmare. Non possono neppure metterti sotto
terra perchénon sei biodegradabile. Strane, le cose della vi-
ta.

Dopo 24 anni di matrimonio, Laura ha lasciato la provincia pisana per la Romania

Da Bientina alla Transilvania. Una donna
a capo di 140 operaie in un maglificio
«In fabbrica ci sono moltissime giovani, disposte a lavorare per uno stipendio medio di 200mila lire al mese
e a produrre fino a 5000 capi al giorno». Torna dal figlio ogni tre settimane, viaggio pagato dall’azienda.

Non sono d’Accordo

Cara Nunzia
il femminismo
ha cambiato
tutte noi

RINALDA CARATI

PISA. Non ha fatto trascorrere più
diungiornoprimadidecidereepar-
tireper laTransilvania, inRomania.
A 45 anni, Laura, un figlio appena
sposato, separata dopo 24 anni di
matrimonio e una vita trascorsa nel
tranquillo e soporifero scorrere del-
la vita di un paesino della provincia
pisana, Bientina, ha fatto il grande
passo.Laura,chenonavevamaivo-
lato e non conosceva un solo voca-
bolo che non fosse italiano, ha ac-
cettato l’offerta di una azienda pi-
stoiese per andarea dirigere il repar-
to stireria di una fabbrica di maglie-
ria a Satumare, 100 mila abitanti,
quasialconfineconl’Ungheria.

È partita accompagnata dalla
comprensione del figlio Cristiano,
la rabbia dell’ex marito Alfredo e lo
scetticismo della sorella; con una
valigiaeunborsonehadecisodifar-
cela. A Bientina, in società con una
coetaneada12anni,possedevauna
piccola stireria che stentava sempre
più a produrre utili sufficienti a fare
lostipendioalleduedonne.Lecom-
messe di lavoro diminuivano e an-
che i margini diguadagnosi riduce-
vano sempre più. Prima di veder

crollare sotto il peso della impro-
duttività la piccola impresa artigia-
na, Laura ha deciso di provare. Si è
ritrovata, nel giro di pochi mesi, ad
abbandonare la rassicurante Bienti-
na, i genitori, la sorellae il figlio,per
andare in un luogo sconosciuto. Ha
presoaerei,persoalcunecoinciden-
zeesi èdovuta«arrangiare»perarri-
vare a Satumare passando per Mo-
naco e Bucarest e altri 600 chilome-
triperarrivareadestinazione.

Passare dalle due stanzette della
stireriadiBientinaaunagrandefab-
brica non è stato semplice. «Ma so-
no bastati pochi giorni e poi grazie
all’aiuto delle donne che lavorano
in fabbrica sono riuscita a organiz-
zare il lavoro», racconta. Una im-
presa niente affatto semplice, con
una organizzazione del lavoro che
risente ancora fortemente del pre-
cedente sistema dove la produttivi-
tà non era neppure una variabile sia
pureindipendente.

Laura, ancora frastornata dal
cambiamento che ha imposto alla
sua vita, racconta ancora che «in
fabbrica ci sonosolodonne.Moltis-
sime le ragazze giovani che lavora-

noaritmieperstipendiimpensabili
in Italia. Si parte da un minimo di
500.000lei, lamonetarumena,aun
massimo di 700.000. Al cambio, si-
gnifica che per otto ore di lavoro le
lavoratriciguadagnanodalle100al-
le 200 mila lire al mese». La qualità
del lavoroèbuona,ancheperchégli
snodidellaproduzionesonosottoil
controllo di tecnici italiani come
pure gli approvvigionamenti. «Dal-
l’Italiaarrivanoil filatoelealtrema-
terie prime. Nella fabbrica si produ-
cono 1.500 capi al giorno, pronti e
imbustati, chepoivengonorispedi-
ti in Italia. Le lavoratrici erano abi-
tuate a molte pause e a rimandare.
Quando sono arrivata ho fatto una
ricognizioneehovistochesipoteva
aumentare la produzione e così ab-
biamo deciso di darci l’obiettivo di
aumentare la produzione per supe-
rare i 5.000 capi al giorno». Proble-
mi sindacali non ce ne sono pro-
prio. Le lavoratrici non si tirano in-
dietro quando c’è da guadagnare.
L’orario di lavoro èdalle7alle15e il
secondoturnodalle15alle23,men-
trenonsonoprevistiturninotturni,
se non nel momento di grande ri-

chiesta di produzione. Laura adesso
dice con enfasi che «le ragazze sono
brave e apprendono subito. Inoltre
sono molto disponibili a lavorare.
Basta chiedere e sono disponibili a
lavoraredalle7delmattinoalle19e
dalle 19 alle 7 del mattino con una
pausa di appena 30 minuti». In fab-
brica lavorano140donnedai19an-
ni finoai50.Lauraspiegache«sono
le ragazze più giovani quelle dispo-
nibili a lavorare di più pur di guada-
gnare. Il loro scopo è quello di tutte
le ragazze del mondo. Aspirano a
comprarsi l’auto o il motorino e a
sposarsi. Perquestosonodisponibi-
liaorarieritmidilavoroimpensabi-
li in Italia». Laura è andata a Satu-
mare per circa un milione alla setti-
mana. Lavora infatti tre settimane
e, la quarta, può tornare a Bientina
con il viaggio pagato dall’azienda,
che le ha pure fornito l’abitazione e
ladonnadellepulizie.Ilviavaidica-
mion consente aLaura di farsi«por-
tare la spesa dall’Italia e mantenere
vivo il gustoe il ricordo insieme alla
televisione».

Gigi Multatuli

È una idea stranamente ricorrente, quella secondo la quale «il
femminismo avrebbe potuto fare di più». Tante volte (per que-
stoquesto e quest’altro motivo) il femminismo, le femministe,
hanno ricevuto l’accusa di non essere riuscite in una quantità di
«importanti»compiti cheavrebbero migliorato lo stato delle
coseper fette «importanti»dell’umanità. Sulla pagina de «L’u-
nae l’altro» del 7 giugno NunziaCoppedè lamenta il fatto che al
problema dell’handicap non sia stata riservata la necessaria at-
tenzione. Non ho motivo di dubitare che quello che lei dice non
corrisponda a una sua esperienza problematica. So però che
quello che ha funzionato «davvero» nella vita miae di tante al-
tre donne (che si siano dette femministe oppure no) è stato non
la bontà, la nobiltà, la purezza degli intenti, ma la forza del desi-
derio soggettivo. Ho visto più volte accadereuna semplicissima
cosa: trovare quello che si vuole per sé fa scattare insospettate
capacità di relazione;ma anche di lavoro, di studio; fa trovare il
tempo e i modi, che prima nonc’erano. È stato così che nelle
riunionie nel lavoro, in casa e inchiesa, in famiglia e nel quar-
tiere moltissime donne hanno modificato filo dopofilo,giorno
dopo giorno, la trama della propria vita. Ea un certo punto ab-
biamo visto che il disegno, quello checi riguarda«tutte», era
cambiato. Anche NunziaCoppedè raccontadi se stessaquesta
precisa storia: eppure, è come senon lavedesse. Quale è il gioco
per cui questacosa grande, la libertà femminile «accaduta non
per caso»,vienerespinta inun indistinto, confusosecondo pia-
no rispetto ad altre?A chi,a cosaserve farlo?

Un ministro
per le donne
in Scozia

Egregia dottoressa Melandri,
(...) mi conceda una riflessione.
Le sue considerazioni micon-
fermano quanto oggi sia lonta-
no il mondodell’intellettuale
daquello dellapolitica; il suo
invitoa scrivere la mia lettera
allo spazio riservato dalgiorna-
le al dibattito politico ne è la
prova lampante.
L’errore dell’intellettuale èpro-
prio quello di allontanarsi vo-
lontariamente dalla politica
perchénonconsiderataall’al-
tezzadi porre in pratica i suoi
«puri» ideali e le sueconcezioni.
Talecomportamento porta gli
intellettuali poi a contrapporsi
energicamente aessa. Usanocri-
tiche roventi e lunghe disserta-
zioni ideologiche inutili, che la
maggiorparte dellevolte verto-
no eprendono spuntoda «nor-
mali» termini generalmente
usati.

Bernardino Cesi

CaroBernardino,
nonpossoriportareperinterola

lungareplicachehafattoseguito
allasualettera,pubblicatainque-
starubricail22.5.97,mamièsem-
bratoutileriprenderelaconsidera-
zioneconclusivadelsuoscritto
che,inqualchemodo,sintetizza
siailmio«voluto»scostamento

daitemistrettamentepoliticiin
cuileiavevapostolaquestione-le
sceltedellasinistrarispettoallo
Statosociale-,siailsuocomprensi-
bilefastidionelvederetraspostiin
«dissertazioniideologiche»pro-
blemidrammaticamenteconcre-
ti.Leragionipercuinonhodatori-
spostediretteaisuoiinterrogativi
sonoessenzialmentedue.Innan-
zitutto,nonhofamigliaritàcoldi-
scorsopolitico.Purtroppononba-
stanostudiregolariper«emanci-
pare»unafigliadicontadini,etal-
voltaladistanzatralecondizioni
oggettivediingiustiziaincuiuno
sitrovaavivereele
linguecheglivengo-
noinsegnateascuola
ètaledalasciareden-
trol’individuodivi-
sioniprofondeedu-
rature.Nonsispie-
gherebbealtrimentiil
disimpegnodimolti
eilconservatorismo

oggidiffusoanchetrachinonha
privilegidaperdere.

Mapuòcapitareproprioinque-
stadiscrepanzatralamaterialità
deipropribisognielescelteche
dovrebberotradurlicoerentemen-
tenellavitasociale,comincinoa
svilupparsiformedipensierodi-
verse,moltopiùattenteaciòchesi
muovedasempreinqueiterritori
consideratiestraneiallapolitica:
comelastoriapersonale,ilrappor-
totraisessi,laquotidianità,lafa-
miglia,lascuola,eleinfiniteemol-
tepliciaggregazionidellasocietà
civile.

Èquestalaprima«intellettuali-
tà»cheiohoconosciuto:pensiero
ripiegatosusestesso,capacedico-
gliereimovimentopiùnascosti
delmondointero,maignarodella
storiachevièpassatasopraeche
hacontribuitoaformarlo.Sepoi
qualcosainseguitoècambiato,ela
stanzadeiragionamentisolitarisi
èapertaperriconoscersipartedi
unacomunitàpiùampia,lodeve
alla«rivoluzione»cheneglianni
’70hasovvertitogerarchie,luoghi
comuni,soggezioniantiche,pri-
mafratuttequellachehafattodel-
lapoliticaunagestioneseparata

delpotere,unlinguag-
giolontanononsolo
dall’esperienzadei
singoli,madallacul-
turanelsuoinsieme.

Edèquichesisitua
lasecondaragionedi
un«dissertare»che,
comeleigiustamente
osserva,parteda«nor-

mali»termini,diusogeneralizza-
to,perpercorrerepoialtrestrade,
apparentementeinutiliefuori
luogo.

Mescolarelelingue,legittimare
comediscorsoepraticapolitica
cambiamenticheriguardanol’in-
dividuointuttiisuoiaspetti-cor-
po,vitapsichica,relazionisociali-
esullabasediunsaperechenasce
dasoggettivitàconcreteridefinire
categorieeseparazioniastratte,
questaèstatapermeeperaltrila
«scuola»imprevistadelleassem-
blee,dellepiazzeedigruppisoste-
nutidaprogettianzichédalegami
famigliari.Maicomeallorailcam-
podellapolitica-equindidellade-
cisionalità,dellapartecipazione
diretta,dellariflessionecollettiva-
èsembratodilatarsi,finoatoccare
quellezonediconfinenellavita
pubblicaconsiderateil«privato».

Manelcorsodell’ultimodecen-
niosembraaverpresopiedeuna
nuovaepiùsofisticataformadi
«separatezza»:quellacheergeco-
meprotagonistaunica,suunasce-
natelevisivaapertaamilionidi
sguardisilenziosi,lapoliticaistitu-
zionaleeisuoiattori.Michiedoal-
lorasenonsiaproprioilpotere,in
qualsiasiformastoricasipresenti,
aridurredrasticamenteisuoicon-
finiearespingereognipossibile
contaminazione.

Risponde Lea Melandri

Gli sguardi silenziosi
degli attori della politica

Maretta Scoca
Appello
alle elettrici

LONDRA. Ilnuovoministeroper le
donne in Scozia ha a capo un uo-
mo, Henry McLeish, ex giocatore
di football. Che si è presentato la
scorsa settimana davanti a un’as-
semblea di autorevoli donne scoz-
zesiesordendo:«I’msorry,nonso-
nounadonna».McLeishsièposto
come priorità del suo dicastero
una riflessione profonda sulla
scarsa presenza femminile nella
vitapoliticadel suopaese.Almeno
fino ad ora. «Posso offrire molta
energia -ha proseguito - molto en-
tusiasmo. E vorrei che il mio lavo-
ro avesse un certopeso». Ora il mi-
nistro si sta preparando per ilmee-
ting di politIche che ha organizza-
to HarrietteHarman. IlnuovoPar-
lamento scozzese conta ora su 12
donne dell’Mps, nove del Labour,
due dell’Snp e una del Liberal De-
mocrat. Le donne presenti all’as-
semblea d’esordio del nuovo mi-
nistro hanno risposto con ilarità a
McLeigh: «Anche noi siamo di-
spiaciute che tu non sia una don-
na».

ROMA. «LedonnedelCcdandran-
notutteavotare.Èauspicabile che
lo facciano anche quelle degli altri
partiti». Lo affermaMarettaScoca,
l’avvocata e parlamentare respon-
sabile del Dipartimento femmini-
le del Centro cristiano democrati-
co.«Èunattodimaturitàpoliticae
diconsapevolezzacivileesprimere
il proprio voto quale che ne sia il
contenuto-prosegue-.Disertarele
urne in occasione dei referendum
significasminuire ilsignificatoan-
che morale che il diritto al voto
esprime. Le donne non debbono
dimenticare le lunghe, difficili e
coraggiose battaglie combattute
per ottenere tale diritto, che era
stato sempre loro negato fino al-
l’avvento della Repubblica. La ca-
pacità di elettorato attivo faticosa-
mente acquisita è una grande vit-
toria che il mondo femminile, in-
dipendentemente dall’apparte-
nenza politica, deve esaltare e ri-
cordareintutteleoccasioniincuiè
chiamato a esprimere il proprio
suffragio».

Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


